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Cupimus autem unumquemque vesirum eamdem oslenlare sol- 
liciludinem ad expltclioncm spei iitque in finem: ut non segnci: 
tfficiamini , vcrum tmilalorcs , eomm qui fide et patieiUia here- 
dilubunt promittionet. Hcbr. VI. li. IH. 

Siamo venuti a tempi sì calamitosi, che non pur si è com- 
promesso r ordine e la tranquilliti pubblica, ma si è tentato di- 
sertare l’ovile di G. C. , assalendo sino l' immagine visibile del 
suo invisibile Pastore. 

Tanta empietà vivamente ba commossa la nostra coscienza, 
il nostro cuore , Memori del precetto , che ai Vescovi impone 
l’Apostolo: AUendite vobis et universo gregi, in quo vos Spiri- 
tus Sanctus posuit Episcopos regere Eeeltsiam Dei (<)■ Oggi dun- 
que più che mai è nostro debito indispensabile di vegliare con 
ogni sollecitudine, affinchè tengausi lontani dai venenosi pascoli 
i figli dei Pelini c dei Panfili. 

Da queir alma città che per dìciotto secoli ba sfavillato 
luce indefettibile di verità , ora sbucano le più perniciose mas- 
sime di un secolo sedotto e seduttore, e tentano insinuarsi con 
false lusiughe nei cuori più teneri dell’ ordine, e della religio- 


(!) .tei. 20. 28. 


Digitized by Google 


— 4 — 


ne. E noi ton tommo dolore abbiam veduto aotto i nostri oc- 
chi uscire alla luce un libercolo sulla pretesa Cadvta drtia Teo- 
crazia Bomana, ingiurioso ai Sacerdoti, che vuol far complici 
delle sue massime , calunnioso ai Vescovi, che egli chiama or- 
gani dì una falsa politica , e infamatorio ai Papi, cui accagio- 
na dell’ interminabile iliade dei guai d' Italia. « Noi avremmo 
>j desiderato che il nostro popolo e singolarmente il clero aves- 
» se fatto fronte all' impudenza, colla quale il caritatevole go- 
» verno dei Sommi Pontefici si appella cìericale tirannide : e 
M sopra tutto si fosse mostrato che i demagoghi di Roma, e i 
M loro fautori sono, forse, anche non volendo, gli credi di Yol- 
» taire , D'Alamberl , o Diderot. » Le autentiche memorie per 
servire alla Storia della Chiesa del Secolo XVIII ; la Storia 
del Giacobhinismo deU'Abatc Barruel , e la Storia Ecclesiasti- 
ca da un secolo in qua avrebbero dovuto smascherare I’ ippo- 
crisìa dei persecutori della Chiesa : singolarmente se si fossero 
chiamati al paragone i fatti del secolo passato con quelli che ver- 
gognosamente deturpano il nostro. Ma ora che i demagoghi si 
hauno tolta da per se stessi la maschera , ora che i fatti sono 
chiari e lampanti, il tacere 6 colpa grave, o più grave il par- 
teggiare o difendere gli attentati della Romana Repubblica. 

Non è r amore di una bene intesa libertà , non è il zelo 
di rendere ai popoli le loro franchìgie ; è il desiderio del li- 
bertinaggio più impudente che si vuoi far trionfare; e perchè 
la Chiesa è il più forte baIu.vrdo , che sì oppone alle sfrenate 
loro voglie , si cerca avvilirla collo spogliarla dei suoi beni 
temporali , e imbrigliare la sua libertà evangelica col sogget- 
tarla ni governi politici , dai quali mendicando il sostentamen- 
to , dovrebbe spesso accettare anche le leggi. Noi non combat- 
tiamo gli amanti di una moderata libertà', noi anzi desideria- 
mo , che i popoli ottengano pacificamente giuste e ragionevoli 
franchigie , e progrediscano all'acquisto della vera civiltà; ma 
per quanto bramiamo la prosperità temporale del nostro dilet- 
tissimo gregge, noi sentiamo un desiderio più ardente di pro- 
curargli una felicità immutabile ; cooperando ai suoi spirituali 
ed eterni interessi. E perchè ci è pervenuta un’Allocuzione la- 
tina che la Santità dell’esule nostro Capo teneva ai venti Apri- 
le in Gaeta al Segreto Concistoro , noi la porgiamo al nostro 
gregge onde ne faccia sapore di celeste alimento. Ma siccome 
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non talt’ intendano il Ialino, noi la presantiamo in italiano tra- 
dotta, affinchè tolti e singoli i nostri figli conoscano le lamen- 
tante e i sentimenti del nostro amantissimo Padre, i mali che 
minacciano la Chiesa, i pericoli a cui vanno incontro i popoli 
Keligiosi. 

Ella abbraccia in breve la confutazione di tutti gli errori 
che vanno serpeggiando , e smentisce le menzogne e le calun- 
nie degli impostori : sicché il nostro dilettissimo popolo emi> 
nenlamenle cattolico non può non intenerirsi ai giusti lamenti 
del suo benignissimo Padre , che dopo essere stato con tutti 
pio e liberale si vede da tulli empiamente e inumanamente mal- 
trattalo , sia nella persona, sia nella spirituale sua famiglia. E 
un Padre che piagalo al vivo da quelli cui ha beneficalo , se 
ne lagna amorosamente coi suoi figli : chi avrà cuore sì spie- 
tato da farsi commuovere piuttosto dalle bugiarde parole di se- 
dicenti liberali , che dalle giustissime lamentunze di un Padre 
nove volte pio pel nome e pei fatti ? Il patetico suo discorso 
con fatti assai contestati toglie il velo alle calunnie dei maldi- 
centi, e convince a prova ogni animo religioso della ingralilu- 
diue , ingiustizia , e ribalderia della Sinagoga degli empi. 

A voi , o Sacerdoti , unti del Signore , ministri del San- 
tuario , custodi c difensori della nostra Santissima fede, a voi 
raccomandiamo caldamente la santa causa del visibile Capo Sa- 
premo del nostro sublime saeerdozio. Fos cills sai terrae : quod 
si sai infatuatum fticril in quo salielur? (t) Udite, o miei caris- 
simi, il commento del P. S. Agostino su queste parole che tanto 
vi risguardano : Se voi, per mezzo dei quali debbono incerta 
guisa essere conditi i popoli, per timore di temporali persecu- 
zioni farete perdila del regno dei cieli , quali saranno quegli 
uomini che li caveranno dagli errori, mentre Iddio ba eletto voi 
per guardare dagli inganni tutti gli altri? 

Voi vedete spandersi massime sovversive della sana mora- 
le, ingiuriose al sacerdozio, dislruggitrici della fede, e potrete 
starvene in silenzio? Credete forse che siano veramente cattolici, 
come si predicano coloro che v’invitano a benedire all’ antire- 
ligiosa Repubblica di Roma , ad avvilire i zelanti sacerdoti e di- 


(1) Matth. 5 13. 
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struggere gli ordini regolari, a biasimare le pastorali cure de'Ve- 
scori, a calcare la veneranda dignità degli Eminentissimi Cardi- 
nali, a maledire con parole spesso villane, spesso blasfeme alla 
Santità delTimmorlalc Pio IX? Ci vuol la fede viva, non l'im- 
pudenza sfrenata per esser cattolico : se l'ecclesiastica discipli- 
na, e i dommi stessi sono attaccati sull’esempio di Lutero , se 
il sacerdozio è spogliato e dispreggiato sull’esempio di Arrigo, 
se la religione di G. C. ò infamala sull’esempio di Voltaire, noi 
domandiamo ebe ci dicano questi vantati cattolici qual’ è la dif- 
ferenza die passa tra un cattolico c nn’ eretico , un scismatico 
ed un’ incredulo ? Qui non vale neppure ricorrere alle distin- 
zioni : il divino Maestro l’ ha deciso senza differenza Qui vos 
audit me audii , qui vos spernit me spernit. Sorgete adunque o 
Ministri dell Altissimo, sorgete , imbracciate da forti lo scudo 
della fede, imbrandite la spada della parola evangelica. Uscite, 
uscite dalle vostre solitarie tende : suona I’ ora di un novello 
comballimcnlo , e chiama voi alla pugna , fervidi e valorosi 
Sacerdoti. 

£ voi giovani Levili prima e tenera nostra cura voi che 
costantemente crescete all' ombra romita dell’ augusto Santuario 
come candidi gigli che sbucciano nel chiuso giardino della sposa 
dello Spirito Santo, la Chiesa, si voi pure patrocinate la causa 
dell'oppresso nostro S. Padre , che vi ama più che la pupilla 
degli occhi suoi , difendete i diritti e la libertà della Cniesa 
che ripone in voi le più tenere sue speranze. Se il partito dei 
moderni farisei e il di loro insegnamento arrivasse a prevalere, 
voi i primi sareste spogliali , avviliti perseguitali : essi hanno 
di mira voi specialmente, voi tentano di subornare , perchè te- 
mono in voi una novella generazione di Sacerdoti più dotti e 
più zelanti per svellere dalle radici gli errori dominanti, e dire 
ai nipoti colle lacrime agli occhi che i vostri padri furono mi- 
seramente sedotti. Non credete però, figli dilettissimi, che voi 
dovete armare nel popolo la discordia , anzi dovete comporre 
a pace sincera i cittadini, dovete accendere in tutti la fiaccola 
inconsunta della carità evangelica. Disingannale amorevolmente 
gli spirili illusi, prevenite con destrezza le anime innocenti, com- 
battete gli errori che assalgono l’indipendenza, l'inviolabilità, e 
i dommi stessi della Chiesa ; ma tenetevi lungi dall' entrare in 
brighe politiche: la Chiesa non vi riconoscerebbe per suoi sacer- 
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doli : non è questa la vostra vocazione , il Salvatore , e ^li 
Apostoli col loro esempio vi riproverebbero altamente. Iddio di- 
manderebbe dalle vostre sacre mani il sangue che voi , fomen- 
tando le discordie , avreste fatto versare ai vostri fratelli. An- 
che nel combattere gli errori non aggredite le persone ma il so- 
6sma e la frode , e abbracciate tutti senza parzialità nel bacio 
della pace e della carità : se indiscretamente inaspriste gli ani- 
mi e l' induraste nelle loro sinistre opinioni dovreste rendere a 
Dio conto strettissimo degli stessi traviali. 

E questo che abbiamo detto ai Sacerdoti, e a lutto il celo 
clericale Diocesano intendiamo dire a voi particolarmente pii Re- 
ligiosi. Voi che vivete più presso al Signore , c lungi dello 
strepilo e fragore dei popoli illusi o corrotti dovete conoscere 
anche meglio quali siano le vere e sane dottrine della Chiesa, 
e quali gli errori e i vizi che più a lei si oppongono ; onde 
memori dell’ alta vostra vocazione e dell' ardentissimo zelo dei 
vostri santi Fondatori dovete or colla preghiera , ed ora colla 
parola illuminare la mente ed emendare il cuore dei fedeli. 

La causa è comune : si affronta la morale c la religione di 
G. C. i popoli che vogliono conservarsi la ricca , splendida e 
celeste eredità della Fede, si avvedranno che essi vi hanno mag- 
gior interesse che gli stessi sacerdoti. Noi dunque olTriamo l'al- 
locuzione del Vicario di G. C. anche a voi religiosissimi padri 
di famiglia, voi cui Iddio ha chiamali alla rigenerazione di una 
gioventù più casta e più pia , non dovete ignorare la perver- 
sità delle massime e la corrutela del secolo, se volete provve- 
dervi di possente antidoto contro il veleno che si propone al- 
r incauta vostra prole. Voi sarete fortemente commossi alle giu- 
ste doglianze del nostro comun Padre , e la vostra nota pietà 
vi farà spargere una lacrima sull' immense mine che si minac- 
ciano all’ afflitta società dei Cattolici , ma non giova il pian- 
gere : voi con tutti quei mezzi, che vi suggerisce la paterna e 
cristiana vostra sollecitudine , dovete torre d’ inganno i vostri 
figli , se sono illusi , preservarli se sono innocenti , emendarli 
se sono corrotti. 

L' Apostolo vi raccomanda di educare i figli in disciplina 
et corirctione Domini (1) e voi potete ricordare che il Signore 

(1) Epb. 6. 
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pigliò di Eli eterna vendetta , perchè conoscendo i traviamenti 
dei suoi figliuoli , non ne procurava )’ emendazione ; eo quod 
noverai indigne agere fìlios suos non corriptieril eot (1). Né 
credete giè che si vuol provvedere solo ai figliuoli , inculcan- 
done la buona educazione, si vuole pure provvedere a voi re- 
ligiosi padri di famiglia. Alcuni allevano i figli loro con poco 
timore di Dio, con liberlè e con licenza, alfinchè non si scorga 
in essi più di bacclicttonismo , come dicono i ciurmatori, che 
di bravura. Iddio però riserba a taluni genitori anche in que- 
sta vita un severo castigo ; un giorno se li vedranno morti a 
piedi innanzi tempo , e spesso di morte anche ignominiosa. Che 
se vireranno lungamente saranno causa di più grave materia di 
anzietà, di amarezza e di crepacuori c renderanno ai padri an- 
gosciata r etì matura , lacrimabile ed infelice la vecchiezza. 

In somma , fervidi Sacerdoti delluno e l'altro clero strin- 
getevi in santa alleanza con tutti i buoni , unite all’ edificante 
esempio e all' arma della verità lo spirito dei Signore e la pa- 
rola dell’ amore , e procurate a tutt' nomo che la vigna eletta 
di G. C. si vegga presto ripurgata delle cattive erbe che la in- 
gombrano , e dia copioso il frutto che il nostro Signore desi- 
dera ed aspetta dalla vostra pietà , divozione, e zelo ; cioè un 
maggior ottrquio di fede , e di amore verso la Chiesa e verso il 
Vicario dell’ Uomo-Dio ; uno più sentila riverenza al venerando 
sacerdozio del Salvatore-, una più esemplare regolarità di massims 
e di costumi nel gregge a noi commesso, una più fervida preghiera 
perchè siano prestamente ridonati l'ordine e la pace ai popoli, la 
libertà e l'ossequio alla Chiesa che Dio si acquistò col suo sangue. 

Sì Reverendissimi Canonici delle nostre Cattedrali , nostri 
confratelli, nostro amatissimo Ecclesiastico Senato , zelanti Far- 
rochi , nostri collaboratori nei pascere e custodire 1’ ovile del 
divin Pastore, esemplari Sacerdoti, divoti chierici, pii Padri di 
famiglia, Giovani tutti che crescete alle più sante speranze della 
patria , e voi tutti figli Carissimi delle nostre due Diocesi 
concorrete unitamente al conseguimento di fini sì nobili e sì 
santi. E noi abbracciandovi nei sacri Cuori di Gesù e di Ma- 
ria vi impartiamo con la più grande effusione dell'anima nostra 
la pastorale benedizione. 

(t) Reg. 3. 13. 
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VEIfEBABILI FBATELIil 


Da quali , c quante calamitose procelle sia miserevolmente 
agitato e sconvolto con sommo dolore del Nostro animo lo Stato 
Nostro Pontifìcio , e quasi Italia tutta niuno al certo Io ignora, 
o Venerabili Fratelli. E voglia Dio, che gli uomini ammaestrati 
da queste luUuosissimc vicende intendano pur una volta non darsi 
cosa per essi più dannosa quanto il deviare dal sentiero della ve- 
rità , della giustizia, della onestà e della religione , l'appagarsi 
dei tristissimi consigli degli empii, e dalle loro insidie, frodi, 
ed errori lasciarsi ingannare ed allacciare! Certamente tutto il mon- 
do beo conosce ed attesta quale c quanta sia stata la cura c sol- 
lecitudine del paterno ed amantissimo animo Nostro nel procu- 
rare la vera e .«olita utilità , tranquillità, prosperità dei popoli 
del Nostro Stato Pontifìcio , e quale sia stato il frutto di co- 
tanta Nostra indulgenza cd amore. Con le quali parole al certo 
Noi soltanto condanniamo gli scaltrissimi artefici di cos'i grandi 
mali , senza volere attribuire alcuna colpa alla massima parte dei 
popoli. Se non che siam costretti a deplorare che molti ezian- 
dio tra il popolo siano stati cosi miseramente ingannati, che chiu- 
dendo le orecchie alle Nostre voci , ed avvisi , le abbiano poi 
schiuse alle fallaci dottrine di alcuni maestri i quali lasciando 
il retto sentiero e calcando vie tenebrose miravano solo a indur- 
re , e del tutto a spingere nella frode e nell' errore gli animi e 
le menti specialmente degl’ inesperti con magnifiche e mendaci 
promesse (1). Tutti ben sanno con quali lodi sia stato da per 


(i) Queste lamentn che il S-anto Padre fa sul popolo muove ancora con- 
tro alcuni ecclesiastici , per altro pii zelanti, la cui semplicità c ignoranza 
è stata delusa dagli empii, E alcuni sono cosi capaibii, che non solo non 
si sgannano , ma vorrebl>ero trarre anche i loro fratelli al medesimo laccio. 
Ma pongbiamo ancora che sia santo il loro desiderio, e lontano degli at« 
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tutto celebrato qoel memorabile eJ amplissimo perdono da Noi 
concesso per la pace, per la tranquilli^ , per la felicità delle 
famiglie. E ninno ignora cbe parecchi a cui fu largito quel per- 
dono non solo non mutaron punto il loro pensiero, siccome noi 
speravamo , ma anzi insistendo ogni dì più acremente nei loro 
disegni , e macchinazioni , nulla mai lasciarono , che non ardis- 
sero , nulla che non tentassero, purché scuotessero, e rovoscias- 
sero il civil principato del Romano PonteGce , e il governo di 
lui , siccome giù da gran tempo macchinavano, e portassero in- 
sieme guerra acerbissima alla nostra santissima Religione (1). A 
raggiungere poi più agevolmente cotale scopo non cercarono al- 
tro che di adunare dapprima le masse dui popoli, infiammarle, 
c tenerle di continuo in grandi commovimenti, che sì studiavano 
con ogni sforzo di fomentare, eJ accrescere ogni giorno più col 
pretesto delle Nostre medesime concessioni. Quindi quelle lar- 


lenUti dei demagochi di Roma a Che ha che fare il Clero colla poIilicaT 
Kpuure ai vuole che il Clero consacri col suggello del Cielo le cure patrie 
■Il libertà, d' iiidipendeiua , d’ uuione , e se gli ecclesiastici si riliutauo di 
■'Oiidisceudcre a sì strane prelenzioni, e alleuduno alla loro missione, si trat- 
tano da ip'i’goriani, da austriaci, da retrogradi , e nemici dell' indipeiideiiia 
italiana. Noi per ora non entriamo a definire se il suggello della religione 
si possa stampare sulle prelenzioni dei moderni ? Fine e vocazione di un ec- 
idesiasuco è predicare la redenzione di Cristo, non la redenzione d’ Italia, 
l’amor di Dio, la carità del prossimo , il distacco delle cote terrene, la 
soggezione alle autorità stabilite, i|iiali che siano ^ e ijuaiito a polìtica se- 
gua che può; l’ ecclesiastinu si aggira in una sfera assai più alla che non 
« la terrena ». 

(1) I retrogradi c gli osciimntisli avevano da gran tempo predetto ed 
anV-rinato che l’ entusiasmo htlìzìo per Pio IX era tutta una valuta intesa 
col banco della rivoluzione. Or chi lo crederebbe , che oggi gli stessi più 
infocali organi della democrazia si danno cura di contestarlo ? 

Oifalti odasi la Costituente Italia del 6 corrente ec Il grido a 

Pio IX non era che una speranza e una /(natone fimiont poli- 

tica : il popolo aveva bisogno di un simbolo per riconoscersi , per ìnoain- 
luarsi alla lotta, e quel sìmbolo gli era venuto da Roma, e signiiicava Ro- 
ma e rilalia-Ora le nostre idee si sono finalmente spogliate d' ogni forma 
di occasione , ora inirozioni e speranze si esprimano chiarainrnle senza re- 
ticenze ( Kedat. del .Messaggere ). Mazzini nella sera dei 6 Marzo dichiarava 
al popolo romano a Noi siamo stati finora in un pericolo di mcntogna nel 
quale gli uni gridavano evviva a chi non stimavano, perchè credevano di 
giovarsene , altri nascondevano la loro credenza perchè dicevano non esser 
tempo di rivelarla > ( CotliluxionaU Romano ). 
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ghczzc da Noi «pontancamenle e volontariatneDle concedute nei 
priniordii del Nostro Pontificalo non solo non valsero a produr- 
re il desidtralo frullo, ma neppure a metterne mai le radici, men- 
tre gli apertissimi artefici di frodi abusavano delle stesse con- 
cessioni per suscitare nuovi torbidi. E in questo vostro Conses- 
so , o Venerabili Fratelli, abbiam credulo di toccare benché leg- 
giermente , e di rammentare di volo i fatti stessi, precisamente 
a questo fine perché tulli gli uomini di buona volontà conosca- 
no chiaro ed aperto che cosa mai si pretendano i nemici di Dio 
e del genere umano , che - desiderino , e che mai loro sia stalo 
sempre nell' animo fisso o determinalo. 

Atteso il Nostro singolare affetto verso i sudditi Ci doleva 
oltremodo , e ci affannava , o Venerabili Fratelli, il vedere quei 
continui popolari coininosimcnli si alla pubblica quiete , ed al- 
l'ordine, si alla privala tranquillità e pace delle famiglie cotanto 
avversi , né potevamo tollerare quelle frequenti pecuniarie col- 
lette , che sotto varii titoli non senza lieve molestia, e dispen- 
dio dei Cittadini andavansi richiedendo. Pertanto nel mese di A- 
prile dell’anno 1847 con pubblico editto del Nostro Cardinale 
Segretario di Stato non tralasciammo di avvertire tutti ad aste- 
nersi da slmili popolari adunanze , e largizioni, di attendere di 
nuovo ai propri! affari , di riporre in Noi ogni fiducia di te- 
nere per certo , che le paterne Nostre cure e pensieri erano u- 
nicamente rivolli a procurare il pubblico bene , siccome già ne 
avevamo dato prove con parecchi o luminosissimi argomenti. Ma 
questi nostri salutari avvisi coi quali Noi ci sforzavamo di fre- 
nare così grandi popolari movimenti, e richiamare i sudditi stessi 
all’ amor della quiete , e della tranquillità si opponevano d’ as- 
sai ai pravi desideri! , ed alle macchinazioni di taluni. Pertanto 
gl' instancabili autori delle turbolenze, i quali eraosi già oppo- 
sti ad altra Ordinanza emanata per Nostro comando dallo stesso 
Cardinale Segretario di Stalo , intesa a promuovere una retta , 
ed utile educazione del popolo , appena ebbero conosciuti que’ 
nostri avvisi , non desistettero di gridare lor contro dappertutto 
e di sollevare sempre più con maggiore impegno le incaute masse 
de' popoli , e d' insinuare ad esso con molla scaltrezza e persua- 
derle a non volersi mai dare a quel riposo tanto da Noi desi- 
derato, dappoiché spargevano che in esso ascondevasi l’ insidioso 
consiglio che in certa guisa si addormentassero i popoli, e cosi 
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poi poteuero etter più facilmenle oppressi dol duro giogo di 
schioTiiù. £ da quel momento mollissime scriuore anche stam- 
pate ricolme di acerbissime ingiurie d’ogni maniera, di oltraggi, 
di minacce Ci furono mandale, le quali Noi coprimmo di un e- 
terno obblio, e consegnammo alle fiamme. Ora i perturbatori af- 
fine di accreditare in qualche maniera i falsi pericoli , che an- 
davano gridando sovrastare al popolo , non ebbero ribrezzo di 
spargere nel volgo voci , e timori di una supposta congiura dn 
essi a bella posta inventata , e di buccinare colla più vitupere- 
vole menzogna , essersi ordita siffatta congiura per funestare Li 
città di Roma con la guerra civile , con stragi , ed eccidii, af- 
finchè tolte affatto, cd annullate le nuove istituzioni venisse ri- 
stabilita l’antica forma di governo. Ma sotto pretesto di questa 
falsissima congiura i nemici avevano il nefando disegno dì com- 
muovere cd eccitare il popolo al disprezzo, all' odio , al furore 
contro paranco taluni specchiatissimi personaggi per virtù , per 
religione insigni, e distinti altresì per ecclesiastica dignità. Voi 
lien sapete, che in questo bollore di cose venne proposta la Guar- 
dia Civica , e con tanta celerilà raccolta, che non fu affatto pos- 
sibile il provvedere alla sua retta istituzione, e disciplina. 

Come prima giudicammo opportuno a procurare vieppiù la 
prosperità della pubblica amministrazione lo stabilire la Consulta 
di Stato i nemici tolsero subito occasione di qui per portare al 
Governo nuove ferite , e fare in maniera che tale isliluzioue, la 
quale poteva riuscir di grande vantaggio ai pubblici interessi dei 
|K>poli , ridondasse a loro danno, e rovina. E poiché l’ opinio- 
ne loro era già impunemente invalsa, che con quella istituzione 
cangiavasi l’indole, e la natura del Governo Pontifìcio, e che 
I’ autorità Nostra sottostava al giudizio de’ Consultori; perciò in 
quello stesso giorno della inaugurazione di questa Consulta non 
tralasciammo di seriamente ammonire con gravi e severe parole 
parecchi turbolenti da cui erano accompagnati i Consultori , e 
di manifestar loro chiaro ed aperto il vero fine di questa isti- 
tuzione. Per altro i perturbatori non si ristavano dal sollecitare 
c dallo spingere con sempre nuovo impelo la parte illusa del po- 
polo , c per avere più facilmente maggior numero di proseliti 
con classica impudenza , ed audacia andavano spargendo sì nel 
Nostro stato , come presso le nazioni estere, convenire Noi per- 
fettamente nelle loro opinioni , e divisamenti. 
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Rammenterete , Venerabili Fratelli , come e con quali pa- 
role nella Nostra allocuzione pronunciata nel Concistoro del di 
4 Ollobre 1847 Noi non omettemmo di seriamente ammonire ed 
esortare tutti i popoli a guardarsi con la massima attenzione dalle 
arti di simili ingannatori. Frattanto i pervivaci autori delle in- 
sidie e delle agitazioni per tenere sempre vive ed eccitare tur- 
bolenze e timori , nel Gennaio dello scorso anno atterrivano gli 
animi degli incauti col falso allarme di una guerra esterna, e spar- 
gevano nel volgo come per le interne cospirazioni, e per la ma- 
liziosa inerzia dc'goveruanti la guerra stessa fomcntavasi c sareb- 
be stata sostenuta. Per tranquillare gli animi , e per ribattere le 
arti degli insidiatori senza indugio nel IO Febbraio dello stesso 
anno con quelle Nostre parole a tutti ben note dichiarammo es- 
sere tali voci pienamente false , ed assurde. Ed in quella occa- 
sione pronunziammo ai Nostri carissimi Sudditi , quel che ora 
con l' aiuto di Dio avverrà , che cioè innumerevoli figli sarebbe- 
ro accorsi a difendere la casa del Padre comune de’ fedeli , os- 
sia lo stato della Chiesa , quante volte si fossero sciolti quegli 
strettissimi legami di gratitudine , da quali dovevano esser fra 
loro intiiiiumente collegati i Principi , c i popoli italiani , ed i 
popoli stessi avessero trascurato di rispettare la sapienza de’ loro 
Principi , e la santità de’ loro diritti , o con tutte le forze di 
conservarli e difenderli. 

Quantunque poi le parole Nostre dette dianzi ridonassero 
per breve tempo la calma a tutti coloro , il cui volere avversa- 
va alla continua agitazione , tuttavia a nulla valsero presso gli 
accanitissimi nemici della Chiesa , e della umana società , che 
già avevano concitato nuove turbe , c nuovi tumulti. Dappoiché 
incalzando le calunnie già da essi , e da loro simili scagliate a 
Religiosi consacrati al divino ministero , c della Chiesa beneme- 
riti , con tutta violenza eccitarono , ed accesero contro di que- 
sti il furor popolare. Né ignorale , Venerabili Fratelli , il nino 
effetto delle Nostre parole indirizzate al popolo nel d'i 10 Marzo 
dell' anno trascorso, con le quali energicamente procuravamo di 
sottrarre quella Religiosa Famiglia all’esilio e alla dispersione (1). 


{!) Strano ìoiullo alla Santità del Sommo Ponlefice ! Si gridava ev- 
viva a Pio IX e si sacrificavano innanzi ai suoi occhi i fijii che Egli 
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Io meno a tali falli succedendosi io Ilalia , e io Europa 
quei Dolissìroì sconvolgimeoli di cose, Noi di nuovo nel di 30 
Marzo dell’ anno stesso alzando la Noslra voce Aposlolica non 
iralasciammo di avverlire, ed esorlare reileralamenle lulli i po- 
poli a rìspellare la liberili della Chiesa Callolica, a manlenere 
r ordine della civile socielh , a difendere i dirilli di ognuno , 
ad eseguire i precelli di noslra Sagrosanla Religione, e specìal- 
menle a porre ogni sludio per esercitare verso tutù la cristiana 
carità ', imperocché se essi avessero trascuralo di cosi operare 
si tenessero per certo , che Iddio darebbe a conoscere esser Lui 
il dominatore de’ popoli. 

Ora ognuno di Voi ben sa, come in Italia sia stala intro- 
dotta la forma di governo costituzionale , e come sia venuto 
alla luce nel giorno 14 marzo dello scorso anno lo Statuto da 
Noi concesso ai Nostri Sudditi. Ma siccome gl' implacabili ne- 
mici deir ordine , e della pubblica tranquillità altro non bra- 
mavano , se non fare ogni sforzo contro il Governo Ponlificìo, 
ed agitare senza tregua il popolo con continui commovimenti, 
e sospetti, cosi per mezzo di stampe, di circoli, di comi- 
tati, e di altri artifizi d’ ogni maniera non si stancavano giam- 

avea Unto cari. Più strano, quando l' iniulto si sposò alla meniogna, e 
si fece serpeggiare per mito il mondo che il padre slesso li aveva immo- 
lati. Ma la gazzetta di Roma smentiva in quel mi-desiriio tempo i caluo- 
niatori. Vennero più volte rassegnate al Vicario di G. C. le istanze dei 
RR. PP. della Compagnia di Gesù , con le quali rappresentavansi le an- 
gustie onde è Itavagliata anche qui nella capitale la suddetta Compagnia 
e il bisogno perciò che si provvedesse alla personale loro ticurezxa. Il 
S. Padre , che con somma compiacenza ha riguardalo sempre i religiosi 
medesimi come islancabili collaboralori nella vigna del Signore non po- 
teva non provare nuova e più viva amarezza per si disgraziata vicenda ; 
lua tuttavia per la ognora crescente concitazione degli animi, e per la di- 
versità dei partiti minacciami deplorabili conseguenze, gli fu forza di pren- 
dere in seria considerazione la gravità del caso. Laonde avanti ieri per mezzo 
di ragguardevole personaggio , volle far noli al R. P. Generale della tul- 
lodala Compagnia i sopra espressi sentimenti , ed insieme 1’ agiiazione in 
che egli era per la dilHcoltà dei tempi, td il pericolo di qualche luttuoso 
inconveniente. Alle quali significazioni avendo il P. Generale chiamati iPP. 
Consultori a deliberazione , fu da essi risoluto di cedere all’imponenza delle 
circostanze: non volendo che la loro presenza serva di pretesto ad un qual- 
che grave disordine e spargimento di sangue ■ Gazietta di Roma 30 Mar- 
zo 18à8. 
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mai dal calanniare atrocemente il Governo , dal tacciarlo d'iner- 
te, d’ ingannatore , di fraudolento, quantunque il Governo stesso 
con ogni cura e zelo si adoperasse , perchè il tanto deside- 
rato Statuto venisse con la maggior possibile celerità pubblicato. 
E qui vogliamo palesare al mondo intero, che al tempo stesso 
quegli uomini fermi nel loro proposito di sconvolgere lo Stato 
PontiGcio , e l' Italia tutta Ci proposero , che dovesse da Noi 
proclamarsi non una Costituzione , ma una Repubblica come 
unico scampo , e difesa della salvezza sia Nostra , sia dello 
Stato della Chiesa. Ci ricorre ancora alla memoria quella not- 
te , ed abbiamo ancor presenti agli occhi alcuni che misera- 
mente illusi ed affascinati dai macchinatori di frodi non dubi- 
tavano di patrocinare in ciò la causa di questi e di proporci la 
proclamazione della stessa Repubblica (1). 11 che oltre innumere- 
voli , e gravissimi altri argomenti , dimostra sempre piu che 
le domande di nuove istituzioni , ed il progresso da cotali uo- 
mini tanto predicato unicamente mira a tenere sempre vive le 
agitazioni , a togliere al tutto di mezzo ogni principio di giusti- 
zia , di virtù , di onestà , di religione ; e ad introdurre , a propa- 
gare , ed a far largamente dominare in ogni luogo con gravis- 
simo danno , e rovina di tutta la umana società I’ orribile , e 
fatalissimo sistema del Socialismo , o anche ComuniSmo , con- 
trario principalmente al diritto ed alla stessa ragion naturale (2). 


(1) Dicono alcuni : la Repubblica di Roma è nata dalla fuga del Pa- 
pa. Ma Pio IX con questo fatto e con altri ci mostra , che la sua fuga 
è stata provocala dai repubblicani, i quali da lungo tempo meditavano il 
crollo dello Stalo Pontificio. Tornava uii esule dopo cinque lustri dalla 
Grecia, e applaudendo ai successi felici delle loro tranae diceva ; Sodo qua- 
rauli anni , che vi falicbiamo ! 

(3| Il Socialismo è un nuovo mondo morale , la cui prima formula 
è; La proprietà è un furto. £ perchè il custode piu fedele nella propriei'a 
è il Sacerdote cristiano che a nome di Dio intuona doversi rispettare la 
proprietà altrui , Non rubare ; gli scopritori del nuovo mondo haitno data 
l'unri un altra formula : Non saravvi felicità fra gli uomini, finché la casa 
dei Proprietari e dei Sacerdoti non sarà soppressa : Questi sono i principi 
dei Socialisti ; ma i nuovi prometei non si accordano nè punto nè poco 
nello sviluppo del loro sistema. Altri vorrebbero abolire solo la proprietà 
del lavoro col darne il monopolio allo stato, e il dirillo al travaglio a tulli; 
altri dicono essere necessaria l'abolitione di ogni sorta di proprietà, tranne 
quella della famiglia , e della donna : altri in fine diebiarono tulio iiiiuf- 
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Ma sebbene questa nerissima cospirazione, o piuttosto que- 
sta lunga serie di cospirazioni apparisse chiara , c manifesta ; 
pur tuttavia , cosi Dio permettendo , rimase ignorata a molli 
di quelli , cui per tanti titoli doveva esser molto a cuore la co- 
mune tranquillità. E sebbene gl'instancabili direttori delle masse 
dessero gravissimo sospetto di se , pure non mancarono uomini 
di buon volere che loro prestassero amica mano forse in quella 
speranza fidati di poterli ridurre nel sentiero della moderazio- 
ne , e della giustizia. 

Intanto un grido di guerra corse all' improvviso per tutta 
Italia, per cui una parte de’ Nostri sudditi commossa e traspor- 
tata volò alle armi, c resistendo alla Nostra volontà volle tra- 
passare i confini del Nostro Stato. Voi sapete , o Venerabili 
Eratclli , come Noi adempiendo all' oflicio di Sommo Pontefi- 
ce , e di Sovrano, Ci opponemmo agli ingiusti desiderii di co- 
loro , clic volevano trascinarci ad intraprendere quella guerra , 
c i quali esigevano , che Noi spingessimo alla pugna , cioè a 
certa strage una gioventù inesperta, in un baleno raccolta, non 
mai istruita nell’ arte e disciplina militare , sfornita di abili 
comandanti , e di attrezzi da guerra. E questo pretendevasi da 
Noi , che sebbene immeritevolmente innalzati per imperscruta- 
bile Decreto della Divina Provvidenza al colmo deH’Apostolica 
Dignità, sostenendo qu'i in terra 1' officio di Vicario di Gesù 
Cristo , ricevemmo da Dio autore di pace , e di carità la mis- 
sione di amare con paterno alTctto indistintamente tulli i po- 
poli , tutte le genti , e nazioni , e di procurare per quanto è 
da Noi , la loro salvezza, non già di spingerli alle stragi, alla 
morte. Che se ad ogni Principe è vietato senza giuste cause in- 
traprendere una guerra , chi sarà mai cos'i privo di consiglio e 
di senno , il quale chiaramente non vegga , che 1' Orbe Catto- 
lico esige a buon diritto dal Romano Pontefice una giustizia di 
gran lunga maggiore , e più gravi cause, ove questi si accinga 
ad intimare , ad altrui portare una guerra? Laonde con la No- 


riciente allo scopo, se non si abolisra qualunque proprietà , e si introduca 
un ComuniSmo assoluto die assorbisce l’ individuo , la proprietà , e la 
famiglia: lutti però sono concordi sulla base principale • La felicità terre- 
na, l’abolizione della proprietà, 1’ estinzione del Sacerdozio. 
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stra Allocuzione del 29 Aprile dello scorso anno pronunciata 
avanti di Voi dicLiarammo al mondo intero, essere Nqi da quella 
guerra aSalto alieni ; e in quel medesimo tempo rifiutammo e 
rigettammo da Noi una offerta certamente insidiosissima fattaci 
sì in voce , sì in iscritto , offerta non solo a Noi sommamente 
ingiuriosa, ma eziandio fatalissima all'Italia, di volere cioè pre- 
siedere al governo di una certa Italiana Repubblica. Ed in vero 
per singolare Divina Misericordia procurammo di compiere <1 
gravissimo incarico impostoci da Dio stesso di parlare, di am- 
monire , di esortare , e perciò Ci confidiamo che non Ci si 
possa rimproverare quel detto d’ Isaia n Guai a me perchè ta- 
cqui ». £ Dio volesse che le paterne Nostre voci, avvertimenti, 
esortazioni fossero state da tutti i Nostri figli ascoltate. 

Rammenterete, o Venerabili Fratelli, quai schiamazzi e tu- 
multi si mossero dagli uomini della turbolentissima fazione dopo 
l’Allocuzione da Noi ora accennata, ed in qual modo Ci venne 
imposto un civil Ministero appieno contrario alle nostre massi- 
me , e divisamenti , ed ai dritti della Sede Apostolica. Noi al 
certo fio da quel tempo prevedemmo l’esito infelice della guerra 
d' Italia , mentre uno di que’ Ministri non dubitava di asserire 
che la guerra medesima sarebbe durata, benché Nostro malgrado 
ed opposti, e senza la Pomilicia benedizione. Il qual Ministro 
altresì con sommo oltraggio dell’ Apostolica Sede non ebbe ri- 
brezzo di proporre che il civil Principato del Romano Ponte- 
fice dovesse affatto separarsi dal potere spirituale del medesi- 
mo. E quegli stesso non molto dopo parlando di Noi osò af- 
fermare pubblicamente tali cose con le quali sbandiva in certo 
modo e segregava il Pontefice stesso dal consorzio degli nomi- 
ni. Il giusto, e misericordioso Signore volle umiliarci sotto la 
possente sua mano col permettere , che per lo spazio di più 
mesi la verità da una parte , la menzogna dall’altra pugnassero 
tra loro con fierissima battaglia, alla quale pose termine la for- 
mazione vii un altro Ministero , che poi cedette il posto ad al- 
tri otib-accoppiava bellamente all’ingegno un particolare zelo 
per difendere I ordine pubblico , e mantenere le leggi. Ma la 
sfrenata licenza , ed audacia delle prave passioni levando ogni 
di più alto il- capo dilatava la sua dominazione, ed i nemici di 
Dio, e degli 'AJornini accesi dalla lunga , e fiera sete di domi- 
nare , di pWare , c distruggere, nuU'allro lauto anelavano quanto 
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di rovesciare le leggi tolte divine, ed umane , e saziare cosi le 
loro brame. Quindi le maccbinaxioni da tanto tempo preparate 
si manifestarono apertamente; si videro le vie asperse di san- 
gue umano , e commessi sagrilegii non mai abbastaoia deplo- 
rabili , e violenze mai intese con indicibile ardimento fatteci 
nella stessa Nostra residenza al Quirinale. Il perchè oppressi 
da tante angustie non polendo liberamente esercitare 1 ufficio 
non che di Sovrano , ma neppur di Pontefice , non senza somma 
amarezza del Nostro animo fummo costretti ad allontanarci dalla 
Nostra Sede. Passiamo ora sotto silenzio quei luttuosissimi falli 
da Noi narrali nelle pubbliche proteste , perchè non si esacerbi 
il comune Nostro dolore nel ricordarli. Come poi i sediziosi 
conobbero quelle Nostre proteste , infuriando , e con maggiore 
audacia , e tutto a tulli minacciando non risparmiarono sorte al- 
cuna di frode , d' inganno , di violenza per gettare sempre più 
grande spavento ne' buoni giù abbastanza atterriti. E dopo che 
ebbero introdotta quella nuova forma di Governo da essi chia- 
mata Giunta di Stato , e tolti alfallo di mezzo i due Consigli 
da Noi istituiti , sì adoprarono con tutta lena per adunare una 
nuova Assemblea da essi chiamata Cottiluente liomana. L’ ani- 
mo al certo rifugge e ripugna al rammentare di quali e quante 
frodi usassero per riuscire in tale intento. Qui poi non possia- 
mo dispensarci dal tributare le debile lodi alla maggior parte 
de’ Magistrati dello Stato Pontificio , ì quali memori del pro- 
prio onore, c dovere vollero piuttosto ritirarsi dall’officio, an- 
ziché dar mano in alcun modo ad una impresa , che tendeva a 
spogliare il loro Sovrano ed il Padre amantissimo del suo le- 
gittimo civile Principato. Sì adunò finalmente quell' Assemblea, 
ed un certo Romano Avvocato sin nell’ esordio del primo suo 
discorso pronuncialo ai congregali, dichiarò solennemente a tulli 
quel eh’ egli , e tutti gli altri suoi compagni autori dell' orri- 
bile movimento sentissero, volessero, e dove mirassero. La leg- 
ge del progresso morale , diceva egli , è imperiosa , ed inesora- 
iile , e insieme soggiungeva, ch'egli cogli altri eran già da mollo 
tempo decìsi dì abbattere dalle fondamenta il temporale domi- 
nio e governo dell’ Apostolica Sede, qualunque cosa da Noi si 
fosse mai fatta per secondare i loro desiderìi. La quale dichia- 
razione abbiamo volalo rammentare in questo vostro Concesso , 
perchè tulli conoscano non essere stata siffatta rea intenzione 
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da Noi per semplice sospetto , o congettura attribuita agli au- 
tori delle turbolenze , ma essere stata all' universo intero da 
quelli stessi manifestata , i quali almeu per pudore dovevano 
astenersi dal profferire una si aperta dichiarazione. Siffatti uo- 
mini adunque non miravano ad avere istituzioni più libere, nè 
riforme più conducenti alla pubblica amministrazione, non prov- 
vide misure di qualunque genere , ma volevano bensì invadere, 
scuotere , distruggere il temporale dominio della Sede Aposto- 
lica. £ questo loro divisamento, per quanto poterono, condus- 
sero a Gnc con quel decreto emanato dalla così detta da loro 
Costituente Romana il giorno 9 Febbraio del corrente anno , 
col quale Decreto non sapremmo dire , se con maggior ingiu- 
stizia contro i diritti della Romana Chiesa, e la libertà a quelli 
inerente per l' esercizio dell Apostolico Ministero , o se con 
maggior danno, e calamità di tutti i sudditi Pontifici, dichiara- 
rono essere i Romani Pontefici decaduti di diritto, e di fatto dal 
temporale governo (I). Per sì deplorabili fatti non lieve al certo 


(1) Senta entrare nell' origine del dominio temporale dei sommi Pon- 
tefici , e tessere una lunga storia, i: incontrastabile che lo Stato del Papa 
si compone di beni altri donati da legittimi padroni , altri oOì-rti dal po- 
polo, e rivendicati dagli stessi Pontefici colle forse dei Principi devoti alla 
Santa Sede. Quando ai beni donati dai legittimi padroni, non si vede che 
i Romani Pontefici non ne hanno ancora il diritto, se non si vogliono spo- 
gliare dei loro diritti lutti quelli che tono legalmente fatti eredi dei bene- 
fattori , o non ti voglia rispettare più il dirillo di una concubina , cui il 
drudo lascia un’eredità, che il diritto del Papa , cui la divoxione dei fe- 
deli ha lasciato un territorio a bene della Chiesa , che pure è bene della 
Società. L’ oflerla poi fatta dal popolo al Papa, che altro fu, se non una 
traslocaiione di diritto? Questo importa l'essenza tteua del dono: o ti può 
donare senza trasferire un diritto 7 donare e ritenere il dominio tono coo- 
tradizioni : Dirà alcuno : il popolo non poteva fare questo dono ; strana 
obbiezione le si fa da quelU tiessi che fauuo un tal dono ai capi della de - 
magogia I II popolo dispone dei diritti sociali , come 1’ individuo fa degli 
individuali. Ma i diritti del popolo non tono alienabili. Il diritto dì reg- 
gersi è alienabilitsimo tanto neir individuo , quanto nel popolo, se l’uno 
o r altro per difetto di educazione o di forza non può governarsi da se 
stesso , ma deve ricorrere al aocoorso altrui, E questo appunto avvenne 
ai popoli che li affidarono alla potenza e saggezza dei Sommi Pontefici- 
Per questo fatto I' autorità ti concretò nei Papi , che tennero il posaesto 
e lo resero tempre più stabile con quei diritti che acquistano gli educa- 
tori i benefattori , e i proteggitori dei popoli. £ 1' educazione i benefici 
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fu la Nostra sillaìoDC, Venerabili Fratelli , e quello sopraluUo 
che massimamente Ci addolora si è che la città di Roma centro 
della unità , e verità cattolica , maestra di virlìi , e di santità 
per opera di empi , che ivi in folla lotto giorno accorrono , 
apparisca al cospetto di tutte le genti , popoli , e nazioni au- 
trice di tanti mali. Ma in si grave affanno del Nostro cnore Ci 
è pur dolce il poter afTermare, che la massima parte tanto del 
]>npolo di Roma , quanto degli altri di lutto il Nostro Stato 
Pontificio costantemente affezionala , e devota a Noi , ed alla 
Santa Sede ha avuto in orrore quelle nefande macchinazioni , ab- 
hcnchà sia stala spettatrice di tanti luttuosi avvenimenti. Ed egual- 
mente fu a Noi di somma consolazione la sollecitudine dei Ve- 
scovi, e del Clero del Nostro Stato , che in mezzo ai perigli , 
e ad ogni sorta d’ impedimenti adempiendo i doveri del proprio 
ministero non ristettero colla voce , « coll’ esempio dal tenere 
lontani i popoli da quegli ammutinamenti, e dalle malvage in- 
sinuazioni de’ faziosi (1). 


e la lulela dei Papi aul popolo Romano tono contestali coi fatti degli tiessi 
storici protestanti avverti alla Sede di Pietro , meglio che non si può ne- 
gare colla più nera ingratitudine dai cattolici. Onde cUi sa veramente il di* 
ritto , dirk che i Pontefici cadranno dal loro diritto sullo Stalo Romano, 
.-•ilo quando avranno fatto un orrendo abuso del loro potere. Ma i Som- 
mi Pontefici hanno fatto giù questo abuso. Ecco sorta una quistione tra il 
popolo che asserisce , e il Principe che nega; chi sarà giudice competente di 
questa causat La ragione ne dice che non sarà uè il Principe nè il popolo, 
molto meno quel branco di rivoltosi, che sono ora capitanati dagli empi. 
Ili simile collisione debbono intervenire a giudice le nazioni estere , e le 
ii.izioni estere sono ora intervenute ed lianno dato torto al popolo Roma- 
no , cioè a quei pochi malcontenti, queruli della sola clemenza onde nou 
si sono mai puniti abbastanza i loro delitti. Il Papa adunque non era de- 
caduto dal suo diritto ; ma nemmeno colla fuga aveva perduto i'aulorftà 
di JiiUo : perchè aveva in Roma chi facesse le sue veci. E però il decreto 
che dichiarava il Papa spogliato dell' autorità di diritto e di fatto, era in- 
giusto in ambedue i lati. 

(t) Leggendo la Gaietta di fioma dei 23 Gennaio, forse qualche sem- 
plice avea creduto, che veramente, come vi è raccontalo, e Parrochi e Mo- 
naci di ordini mendicanti abbiano dato il loro suffragio per la scelta dei De- 
putali all' Assemblea Nazionale. Niente più falso di questo: poiché i Parru- 
chi lianno già smentito questa falsa , e si sa da tutti che si lece a bella po- 
sta indossare ad alcuni l' abito monastico (orrenda profanazione) affiu di spac- 
ciare che anche i Monaci erano venuti a quei comizi : « Leggi la protesta 
dei Sacerdoti di Roma Scienza e Fede u. dprìle. 
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In sì grande conflitto di cose, ed in tanto disastro nulla 
lasciammo intentato per provvedere all’ordine , e alla pubblica 
tranquillità. Imperocché pria d'assai che avessero luogo que' tri- 
stissimi fatti del Novembre procurammo con ogni impegno che 
si richiamassero in Roma i Reggimenti Svizzeri addetti al ser- 
vizio della Santa Sede , c stanziati nelle Nostre Provincie , il 
che però contro il Nostro volere non ebbe effetto per opera di 
’ quelli , che nel mese di Maggio sostenevano il carico di Mini- 
stri. Nè questo soltanto , ma anche prima d’ allora , come in 
appresso , a fine di difendere 1’ ordine pubblico , specialmente, 
in Roma , c di comprimere I’ audacia del partito sovversivo , 
rivolgemmo le Nostre premure a procurarci soccorsi di altre 
truppe, che per divina permissione attese le circostanze Ci ven- 
nero meno. Finalmente dopo i stessi luttuosissimi fatti di No- 
vembre non tralasciammo a inculcare in ogni modo con le no- 
stre lettere del 5 Gennaio a tutte le Nostre truppe indigene , 
che memori della religione , e dell' onor militare tenessero lu 
fedeltà giurata al proprio Principe, e con zelo si adoperasse- 
ro , perchè ovunque si conservasse la quiete pubblica , e la do- 
vuta obedienza , e devozione al legittimo Governo. Oltre a ciò 
demmo ordini che si trasferissero io Roma i Reggimenti Sviz- 
zeri , i quali non obbedirono al Nostro volere , specialmente 
perchè il loro Generale tenne in quest’ affare una non retta, c 
poco onorata condotta. 

Frattanto i Capi della fazione con maggior impeto, ed au- 
dacia spingendo la loro impresa non intralasciavano di scagliare 
orrende calunnie , e contumelie d’ ogni sorta contro la Persona 
Nostra, e contro gli altri, che ci avvicinano, ed osavano per som- 
ma nefandità di abusare delle parole stesse, e delle sentenze del 
Santo Evangelo per adescare sotto la veste di agnello , mentre 
non sono al di dentro se non lupi rapaci , l’ inesperta moltitu- 
dine ai pravi loro qualunque disegni , c macebinamenti , e per 
imbevere dì false dottrine le menti degli incauti. 1 sudditi poi 
a Noi ed al temporale dominio della Santa Sede fedelmente at- 
taccati e devoti , richiedevano da Noi meritamente ed a buon 
dritto di essere liberati da tante gravissime angustie , perìcoli , 
calamità, e rovine , da cui erano oppressi per ogni dove. E poi- 
ché v’ hanno taluni di essi, che Ci ravvisano come cagione, seb- 
bene innocente , di tante perturbazioni , cosi vogliamo , che essi 
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riflellano , che Noi difallo appena innalzali al Soglio Pontificio 
là precisamenle livolgemmo le Nostre paterne cure, e disegni, 
siccome di sopra dichiarammo , a migliorare cioè con ogni im- 
pegno la condizione dei popoli del nostro Stato Pontificio; ma 
per opera d' nomini nemici e turbolenti è avvenuto che riuscis- 
sero inutili que' Nostri disegni; dove all’ opposto accadde, cosi 
permettendolo Iddio , che i faziosi medesimi sian potuti riuscire 
a mandare ad effetto quello che già da lungo tempo non aveva- 
no mai desistito di macchinare , e tentare con ogni qualunque 
genere di malizia. Pertanto qui di nuovo ripetiamo quello, che 
già altre volte manifestammo , cioè che nella si grave e luttuo- 
sa tempesta dalla quale quasi tutto il mondo è si orrendamente 
travagliato , deve riconoscersi la mano di Dio , ed ascoltarsi la 
sua voce che con tali flagelli suol punire i peccati , e le ini- 
quità degli uomini , allinchè essi tornino frettolosi nelle vie della 
giustizia. Ascoltino dunque questa voce coloro, che si diparti- 
rono dalla verità , ed abbandonando l'intrapreso cammino si con- 
vertano al Signore; l'ascoltino ancor quelli, che nell' attuale tri- 
stissimo stato di cose sono assai più premurosi dei privali loro 
comodi , che del bene della Chiesa, e della prosperità della Cat- 
tolica Religione , e ricordino che nulla giova all’uomo il pos- 
sedere il mondo intero , laddove abbia a perdere la sua anima; 
e l'ascoltino ancora i pii figli della Chiesa , ed aspettando con 
pazienza il soccorso di Dio , e con sempre maggior studio mon- 
dando le loro coscienze da ogni macchia di peccato proenrioo 
d’ implorare le celesti misericordie , e piacere sempreppiù agli 
occhi di Dio , e continuamente servirlo. 

E fra questi Nostri ardentissimi desiderii non possiamo non 
avvertire specialmente , e riprendere coloro , ohe ian plauso a 
quel Decreto , con cui il Romano Pontefice viene spogliato d o- 
gni onore e d'ogni dignità del suo Principato civile , ed asseri- 
scono essere il decreto stesso di gran lunga giovevole a procu- 
rare la libertà, e felicità della Chiesa medesima (1). Qui poi a- 


(1) E non >i dica che qui vi sono due quistioni l’uoa temporale , e l'altra 
»iriluale, che la quistione è tra il Sovrano temporale, e il tuo popolo; che il 
Pontelice, fu rispettalo, che il Pontefice vi è tuttora. Due parole a questo pro- 
posito, due sole parole spiegheranno tutto. Non v’ha dubbio che il potere spi- 
rituale è il precipuo nel Papa, il temporale è necessario, ma necessario necet- 
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perlamente ed al cospetto di tutti attestiamo che nel dir questo 
Noi non siamo mossi da cupidigia alcuna di dominio o da alcun 
desiderio di temporale potere, mentre la Nostra ìndole, il No- 
stro animo tono in verità alieni da qualsivoglia dominazione. Per- 
altro il dover Nostro richiede che nel difendere il civile prin- 
cipato della Sede Apostolica difendiamo con tutte le forze i di- 
ritti , ed i possedimenti della Santa Romana Chiesa, e la libertà 
della Sede stessa , che con la libertà ed ntìlilà di tutta la Chie- 
sa è intimamente congiunta. Ed invero coloro che plaudendo al 
decreto predetto asseriscono tante falsità , ed assurdità , o igno- 
rano , o fingono d’ ignorare esser’ avvenuto per singolarissima di- 
sposizione della Divina Provvidenza, che diviso l'Impero Roma- 
no in più Regni , e Stati diversi , il Romano Pontefice , cui da 
Cristo Signore venne affidata la cura , e il governo di tutta la 
Chiesa avesse perciò appunto un civil Principato, affinchè nel reg- 
gere la Chiesa medesima, e nel custodire Tunìtà godesse di quella 
piena libertà , che si richiede per l’esercizio del supremo Apo- 
stolico Ministero. Imperocché nìuno ignora, che i fedeli, ì po- 
poli , le nazioni ed i regni non presterebbero mai piena fiducia, 
e rispetto al Romano Pontefice, se il vedessero soggetto al do- 
minio di qualche Principe , o Governo , c non già pienamente 
libero. Ed in vero i fedeli i popoli , ed i regni non cesserebbe- 
ro mai dal sospettare e temere assaissimo , che il Pontefice me- 
desimo non confermasse i suoi atti al volere di quel Principe , 
o Governo , nel cui Stalo si trovasse , e perciò con questo pre- 
testo agli atti medesimi sovente non avrebbero scrupolo dì op- 
porsi. Ed in verità dicano i nemici stessi del civile principato 
della Sede Apostolica , che ora dominano in Roma, con qual mai 


iario. Il mondo cattolico ha il diiitto di csiggere che l’oracolo infallibile dei 
suoi dogmi sia libero ed indipendente. Il mondo cattolico non può sapere con 
certezza , com’ è mestieri , che questo oracolo è indipendente e libero, se egli 
non è Sovrano; perché il tolo Sovrano non dipende da alcuno (benissimo). 
In conseguenza la quistione della Sovranità, che è ovuuque quistione politi- 
ca, è in Roma quistione religiosa. Le assemblee costituenti che possono esi- 
stere ovunque, noi possono in Roma; a Roma non può esservi potere co- 
stituente io fuori del potere costituito. Roma e gli stati Ponlifìcii non appar- 
tengono a Roma, non appartengono al Papa , purché fosse libero e indipen- 
deute, e il Papa medesimo non può spogliarsi di questa sovranità, di questa 
indipeudeota (applausi generati) (Discorso innanzi alle Cortes a Madrid), 
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fiducia, e rispotlo riceverebbero essi le esortazioni, gli avverti- 
menti , gli ordini, le disposizioni del Sommo PonteGce sapendolo 
soggetto air impero di qualsiasi Principe o Governo, spccialmenle. 
poi se fra uno di queslj , e lo Stato Romano si fosse da lungo 
tempo in aperta guerra ? 

Intanto ognun vede da quali , e quanto gravi ferite nello 
stesso Stato PontiGcio' sia ora trafitta l'immacolata sposa di Cri- 
sto , da quali ceppi da qual vilissima schiavitù venga sempre più 
oppressa , e da quante angustie sia travagliato il visibile di Lei 
capo. £ a chi mai è ignoto esserci perfino impedita la commu- 
iiicazione con Roma, e con quel Clero a Noi carissimo, e col- 
I’ intero Episcopato , c cogli altri fedeli di tutto lo stato Pon- 
tificio per guisa che non Ci è neppure concesso d' inviare, e ri- 
cevere liberamente lettere , sebbene ad aifari ecclesiastici, e spi- 
rituali si riferiscano? Chi non sa che la Ciltù di Roma, sede prin- 
cipale della Chiesa Cattolica è ora divenuta ahi! una selva di 
bestie frementi rilmccando di uomini d' ogni nazione , i quali o 
apostati , o eretici, o maestri del ComuniSmo, o del Socialismo, 
cd animati dal più terribile odio contro la verità cattolica, sia 
con la voce , sia con gli scritti , sia in altro qualsivoglia modo 
si studiano a tutt' uomo d' insegnare , e disseminare pestiferi er- 
rori di ogni genere, e di corrompere il cuore, e l’animo di tutti, 
ailinchè in Roma stessa, se fia possibile, si guasti la santità della 
religione cattolica, e la irreformabile regola della fede? (1) Chi 
non sa , nè ha udito essersi nello Stato Pontificio con temerario 
e sagrilego ardimento, occupato i beni , le rendite, le proprietà 

» ■ — 

(1) ^assemblea Covtiluente4tiiimò il triduo alla Divinità, e Sierbiiii di- 
ceva nel C^temfjoraneo che si farebbe al Dio della libertà, c della giustizia. 
Eccovi il Deiimo.'thcelebre domenicano Achille apostata del suo istituto, e 
della Religione cattolica è uno dei corifei dell' insegnabienlo del ProtesMntismo 
in Roma. Ognuno sa che la sella maainiana è la moderatrice della rivolta 
romana: or questa appella il Paradiso n Sogno sublime dei miseri e degli af- 
flitti » : dice che il confessionale è stato sempre per i preti, e pei monaci 
un'arte di perfìdia , un mezzo ad eccitare le passioni del popolo » che nel 
decretare la corona dei santi a taluno « La Chiesa Romana è sempre là con 
le sue eterne finzioni » la pompa religiosa essere uno splendore mondano, 
un* eleganza mitologica, le cerimonie del cullo romano pompa teatrale. .Maz- 
zini stesso ad ogni istante ripete, che i conventi sono stalle di animali, che 
I Frati sono da cacciare o alla zappa o alla guerra, e che le monache forza 
V mandarlo a marito per accrescere la Società. 


Digitized by Google 


— 25 — 


della Chiesa spogliali i tempii angustissimi de' loro ornaroonlì; 
convertili in usi profani le case religiose; le Sagre Vergini mal- 
menale ; scellissiuii ed inlcgerrimì Ecclesiastici, e Religiosi cru- 
delmente perseguitati , imprigionati , uccisi; venerandi chiarissi- 
mi Vescovi insigni pur anche per la dignità Cuidinalizia bai ba- 
iamente strappali dal loro gregge, c cacciati in carcere? (1) E 
questi si enormi misfatti contro lu (diìesa, e i suoi diritti, e la sua 
liberta si commettono come nello Stalo PontìGuio , cosi in altri 
luoghi ove dominano quegli Uomini , o i loro pari in quel tem- 
po appunto , in cni eglino stessi dovunque proclamano la liberta, 
e danno ad intendere essere ne' loro desidcrìi , die il supremo 
potere del Sommo PontcGce sciolto da qualsivoglia vincolo pos- 
segga , c fruisca di una piena libertà. 

Inoltre niuno giù ignora in qual tristissima e deplorabile con- 
dizione si (loviuo i Nostri dilettissimi Sudditi per opera di que- 
gli uomini medesimi, che commettono tanti eccessi cunlro la Cliic- 
.sa: dissipato esausto il tesoro pubblico, interrotto c quasi cstiulo 
il commercio, contribuzioni gravissime di danaro imposte ai no- 
bili , e ad altri; derubati i beni de’ privali da quelli, die chia- 
mansi capi del popolo e duci dì sfrenate milizie ; manomessa la 
liberta personale de’ buoni tutti, e posta all'eslrcmo pericolo la 
loro tranquillità, la vita stessa sottoposta al pugnale de' Sicarii, 
ed altri immensi , c gravissimi mali , e calamità , da cui senza 
tregua sono i Cittadini grandemente travagliati, atterriti. Questi 
precisamente sono gli esordii di quella prosperila , che da ne- 
mici del supremo PonliGcalo si bandisce , e si promette ai Po- 
poli dello Stalo PontiGcio. 

In mezzo dunque al grave , e incredìbile dolore, da coi e- 
ravamo intimamente penetrati per le tante calamità sìa della Chie- 
sa , sia de’ nostri Sudditi ben conoscendo che la ragione del No- 
stro dovere esigeva ad ogni conto che facessimo di tutto per ri- 
maoverle , ed allontanarle, Gn dal 4 Dicembre dello scorso an- 
no non tralasciammo di domandare , ed implorare dai Principi, 


(1) Spiale per le prigioni, e vi diiccrncte raggnardevoli preti, pii re- 
ligiosi, santi prt'ljii delia Chiesa di Dio. o Vi troverete il Cardinale de Ao- 
gelis , il Carainale Clarelli , il Vescovo di Orvieto , il Vescovo di Gubbio, 
si Prevosto degli Oraloriaoi a R. M, Z, 

k 


Digitized by Google 



— 2G — 

e ilelle Nazioni aiuto e soccorso. E non possiamo risi, irci dal 
communicarvi ora , Venerabili Fratelli, la particolare consolazio- 
ne , clic provammo itcH’ apprendere, clic i stessi Principi, e Po- 
poli , c quelli puranco a Noi non congiunti per vincolo della 
Cattolica unità , attcstarono , c dicliìararono con vive espressioni 
la spontanea propensione loro verso di Noi. Il che mentre mi- 
rabilmente rattempra V ecerbissimo nostro dolore , e Ci confor- 
ta , maggiormente dimostra , come Dio propizio assista sempre 
la sua Santa Chiesa. E nudriamo speranza , che lutti si persua- 
dano, essere dal disprezzo della Santissima nostra Religione de- 
rivati que’ mali gravissimi , onde in tanta diilicoltà di tempi, c 
popoli , e regni sono percossi, nè altronde potersi ricercare sol- 
lievo e rimedio se non dalla divina dottrina di Cristo, c dalla 
sua Santa (iliìesa , clic feconda madre , e nudricc dì ogni virtù, 
e fiigatricc dei vizi! , mentre educa gli uomini ad ogni verità , 
e giustizia, c lì unisce nella scaiubìcvolc carità, attende, c prov- 
vede mirabilmente al ben pubblico , ed all ordine della civile 
società. 

Dopo aver invocato I’ aiuto di tutti Principi , chiedemmo 
tanto più volentieri soccorso all'Austria conGiiantc a settentrione 
col Nostro Stato, quantocb' essa non solo prestò sempre l’egre- 
gia sua opera io difesa del temporale dominio della Sede Apo- 
stolica , ma dà ora certo a sperare , clic giusta gli ardentissimi 
nostri desideri! , c giustissime domande vengano eliminate da 
queir Impero alcune massime riprovate sempre dalla Sedo Apo- 
stolica , c perciò a bene , e vantaggio di quei fedeli ricuperi 
ivi la Chiesa la sua libertà. Il che mentre con sommo piacere 
vi annunziamo , siamo certi , che arrecherà a Voi non piccola 
consolazione. 

Simile aiuto domandammo alla Francia alla quale portiamo 
singolare alletto , e benevolenza, mentre il Clero, e i fedeli di 
quella Nazione posero ogni studio nel rattcmprarc, c sollev.vre 
le Nostre amarezze , ed angustie con dimostrazioni amplissime 
di filiale devozione , ed ossequio. . 

Chiedemmo ancora soccorso alla Spagna , clic grandemente 
premurosa , c sollecita delle Nostre afllizìoni eccitò per la pri- 
ma le altre Nazioni Cattoliche a strìngere tra loro una filiale 
alleanza per procurare di ricondurre alia sua Sede il Padre co- 
mune de’ fedeli , il supremo Pastore della Chiesa. 
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Finalmente sifTulto aiuto cliicdcmmo al Regno delle due Si- 
cilie , in cui siamo ospiti presso il suo Re , che occu]>andosì 
a tutl’ uomo Del promovcre la vera , e solida felicità do’ suoi 
popoli cotanto rifulgo per religione, e pietà da servire di esem- 
pio a suoi stessi popoli. Sebbene poi non possiamo abbastanza 
esprimere a parole con quanta premura , o sollecitudine quel 
Principe stesso ambi.sce con ogni maniera di olliciosilà , o con 
chiari argomenti di attcstarci e confermarci continuamente l’esi- 
mia sua liliale devozione, che Ci porla, pur tuttavia gl' illustri 
suoi meriti verso di Noi non andranno giammai in oblio. Ne 
possiamo altresi in alcun modo passare sotto silenzio i contrase- 
gui di pietà, di amore , e di ossequio, che il Clero, ed il Po- 
polo dello stesso Regno, fin da quando vi entrammo non cessò 
mai di porgerci. 

Pei tanto speriamo, clic coll' aiuto di Dio quelle potenze Cat- 
toliche avendo presente la causa della Chiesa , e del suo Som- 
mo Pontefìue Padre comune di tutti i fedeli , si aUrellcranno di 
accorrere quanto prima a difendere, e rivendicare il civile prin- 
cipato della Sede Apostolica, e ridonare a Nostri sudditi la per- 
duta pace , c tranquillità , e Ci cunlidiamo , che verranno tolti 
di mezzo in Roma , c io lutto lo Stalo Fontilìcio i nemici della 
nostra Santissima Religione , e della civile Società. 

Appena ciò avverrà, si dovrà ccitamente con ogni vigilan- 
za, solleciiudine , e sforzo da Noi procurare che si rimuovano 
lutti quelli errori, e fortissimi scandali che con tutti i buoni si 
altamente abbiaro dovuto lamentare. E dapprima sarà d’uopo som- 
mamente aifalicarsi a rischiarare col lume del vero sempiterno gli 
animi e le inclinazioni miseramenic illuse dalle fallacie, dalle in- 
sidie, e dalle frodi degli empì, allinchc gli uomini conoscano i 
funesti frulli degli errori , e dei vizii, c siano eccitati, ed ani- 
mali a seguire le vie della virtù, della giustizia, e della reli- 
gione. Imperocché mollo ben conoscete. Venerabili Fratelli, quelle 
orrende, c d’ogni maniera mostruose massime, che scaturite dal 
fondo dell’abisso a rovina, e desolazione già prevalsero e vanno 
furibonde con danno immenso della Religione, o della Società. 
Le quali perverse, e pestifere dollrine i nemici non si stancano 
mai di dlllondere nel volgo , e in voce , ed in iscritto , o nei 
pubblici spettacoli per accrescere e propagare ogni dì più la sfre- 
nata licenza di ogni empietà , di ogni cupidigia, e passione. Di 
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qua l'crivano lotte quelle calamità e srcnturc, c ditaslri clic taoto 
funestarono, c funestano l’ umau genere, e quasi il moiulo uni- 
>erso. Non ignorale quale guerra si faccian nella stessa Italia an- 
cora alla Religione nostra Santissima, e con quali frodi ed ar- 
tifici i terribili nemici della Religione medesima e della società 
si adoperino per allontanare gli animi specialmente inesperti dalla 
santità della Fede, e dalla sana dottrina, c sommergerli ne' vor- 
ticosi Qulli della incredulità, e sospingerli ai più gravi misfat- 
ti. E ad agevolare l’esito de’ loro disegni, ed eccitare, c pro- 
movere le sedizioni , e i commovimi nti sull’ esempio degli ere- 
tici , disprczzata appieno la suprema autorità della Chiesa, ar- 
discono invocare, iuterpetrare, mutare, stravolgere nel privato, 
c perverso lor seu.so lo parole , le testimonianze , i sentimenti 
delle divine scritture , e a colmo di empietà non paventano di 
abusare iniquamente dello stesso nome santissimo di Gesù Cristo. 
Kè pudor li trattiene punto daU'asscrire pubblicamente che laulu 
la violazione di qualunque più sagro giuramento , quanto qual- 
sivoglia azione scellerata, c criminosa ripugnante ancora alla stessa 
eterna legge di natura non solo non debba riprovarsi , ma ezian- 
dio esser appieno lecita , e degna di ogni encomio ; quando si 
faccia, com' essi dicono, per amor della patria. Con si empio, 
e stravolto modo di argcmcntarc da cotalì uomini si toglie af- 
fatto ogni idea di onestà, di giustizia, si difende, e si loda con 
somma impudenza la mano dello stesso assassino e del sicario. 

Alle altre innunierevo!! frodi, delle quali i ucmici della Cat- 
tolica Chiesa di continuo si valgono per divellere ed istrapparc 
dal seno di essa gl' incauti precipuamente e gli inesperti , si ag- 
giungono le più atroci, c abominevoli calunnie, che non arros- 
siscono d’inventare, e lanciare contro la stessa Nostra Persona. 
Noi certamente, benché immeritevoli , facendo qui in terra le veci 
di Colai , che mentre era maledetto non malediceva , mentre sof- 
[riva non minacciava, sopportammo con ogni pazienza, ed in si- 
lenzio i più amari oltraggi, e non ci restammo giammai dal pre- 
gare pei Nostri calunniatori, c persecutori. Ma cs.sendo debitori 
ai dotti , ed agl’ ignoranti , e dovendo con ogni studio pro\ ve- 
dere alla salvezza di tutti alfine di prevenire specialmente lo scan- 
dalo de’ deboli, non possiamo non rigettare da Noi in questo Vo- 
stro Consesso quella falsissima, e fra tutte più nera calunnia da al- 
cuni recentissimi giornali divulgata contro di Noi. Quantunque poi 
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Incredibile fosse l'orrore, onde fummo compresi, allorché leggem- 
mo quella invenzione, con cui i nostri nemici si sforzano di arreca- 
re grave ferita a Noi, ed alla Sede Apostolica, tuttavia non possia- 
mo in alcuna guisa temere , che simili impudentissime menzogne 
possano anche di leggieri offendere quella suprema Cattedra di 
verità, e Noi che senza alcun merito ci troviamo in essa collocali. 
E certamente per singolare celeste misericordia possiam'usarc quel- 
le parole del nostro Divio Redentore « Io ho parlalo pahsamtnle 
al mondo e in segreto nulla ho parlato » E qui , o Venera- 

bili Fratelli, stimiamo opportuno di ripetere ed Inculcare quanto 
segnatamente dichiarammo nella Nostra Allocuzione del 17 decem- 
bre 1847, che gli empì cioè a poter più facilmente depravare la 
vera, e genuina dottrina della Cattolica Religione, ingannare , ed 
indurre altri in errore non tralasciano di adoperare invenzioni , 
macchinamenti c sforzi d'ogni genere per far apparire in certo modo 
essere la stcssaSantaSede partecipe, e fautrice della loro stoltezza. 

tutti poi è palese ({tiali tenebrosissime non men che dannosissime 
società, c sette in vati tempi, e con vari nomi siansi formate, e stabi- 
lite dai fabbricatori di menzogna, e segnaci di perverse dottrine, af- 
fine d'istillare più francamente negli animi i loro deliri, sistemi, c 
trame, corrompere i cuori de’ semplici , ed aprire un’ ampia via a 
commettere impunemente ogni sorta di scelleratezze. Le quali 
abominevoli sette di perdizione perniciosissime non solo alla sa- 
lute delle anime, ma al bene altresì, e alla quiete della società 
sempre da Noi detestate e condannate già dai Nostri Predeces- 
sori , Noi pure nell Enciclica ai Vescovi dellorbc cattolico da- 
ta il di 9 novembre 184C condannammo, ed ora egnalmente con 
la suprema Apostolica antorità torniamo a condannare , a proi- 
bire , a proscrivere (1). 


(1) E fosse in voler di Dio che cosi esecranda dotti ina ( II Socialismo 
e ComuniSmo) rispettando le barriere delle Alpi, non avesse invasa l’Ita- 
lia nostra I . ... il fondatore, e i proseliti della Giovane Italia ci hanno 

fatto il fuiiirsto dono Con in bocca le più melate parole di riverenza 

alla Religione , al Vangelo , al Cristo vanno tino a spacciare di recare in 
atto una repubblica sociale italiana modellala sulla idea della Gerusalemme 
della Apocalissi I Intanto sempre che ne hanno avuto il destro, han comin- 
ciato dall’ adoperarsi a lutt’uoino onde tagliere di mezzo il custode più le- 
gittimo della proprietà, il sacerdote, sia culi’ allontauarlo dal pubblico in- 
segnarnento , sia togliendogli i mezzi di sussistenza .... Di qui qucH'odio 
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Non fu nostro scopo in questa Nostra Allocuzìunc di enu- 
merare tutti gli errori , dai quali i popoli miseramente delusi 
vengono spinti a cosi gravi sciagure, o di additare tutte le mac- 
chinazioni con coi cercasi la rovina della Religione Cattolica , 
e di attaccare da ogni parte, e d’invadere la rocca di Sion (1;. 


implacabile contro le corporazioni religiose insegnate nelle scuole o dal per- 
gamo , cui ti è voluto fuori d'Italia, di rjut quel gridare nelle Assemblee 
c per le tlampc contro i Preti ai quali si c preteso insegnare il Vangelo^ 
di qui quella guerra che sotto varii pretesti cominciando dal paroco del pm 
oscuro villaggio, si è confortata cotl’esclusione dei Vescovi dalle proprie sedi, 
ed è terminata collVsilio del piìi generoso tra gli uomini , del piu largo c 
sincero beuefaUore del popolo suo , di colui che è la piu viva espressione 
della Cariti Evangelica di Pio IX, sol perchè Prete e capo dei Preti. Di 
qu'i quello spirilo di Comuuisino su i beui della Chiesa dettato in prima sotto 
il vecchio Velame delle mani morte cd ultimaiiieiile da uua sedicente gio- 
riosa repubblica in forma di legge agraria promettendo dividerli tra il po- 
polo M. B. D' Avanzo. 

(1) Non sì potrebbe immaginare esempio di più fligrantc ipocrisia di 
quello dato dai rivoluiionarii. In proposito della occupazione di Ferrara pei- 
parte degli Imperiali e per le pretese enormità degli Austriaci, essi invoca* 
vano ad alte grida la potenza della scomunica coniro il barbaro ne esalta* 
rollo rcl&cacia, ne contestarono unanìmamentc la giustizia, nei pubblici loro 
fogli. Adesso ebe la scomunica è irrogata contro di essi la diq>eUario come 
un cencio logoro, come uua sferravecchia. Non ci ha via di mezzo: o ip* 

poetiti , o sacrileghi adesso se non Puno e P altro ad un tempo. (Red. del * 

Sfessagere). I profani che dicono voler lasciare ai Papi la sola potestà spi- 
rituale , con sacrib'ga audacia si arrogano oggi P iiittrpretazioue e l'insegna- 
mento dtdle sacre scritture solenne conlradUiom! Pinti rprt iazìone e Pinsegna* 
mento della divina parola non è il primo iuviolahile ed esclusivo diritto def po- 
tere spirituale? Ma diamo un saggio delle loro interpretazioni sul divieto che 
G. C, ha fatto ai Sacerdoti della giurisdizione temporale. G. C. dicono pregato 
da un discepolo che ordinasse a suo fratello di dividere con lui Pcrediih, rispo- 
se: Chi ha costituito me giudice o arbitro tra voi ? (1) un'altra volta si sot- 
trasse dal popolo che volea farlo re (2): e a Filalo disse : U mio regno 
non è di questo mondo (3j. Dunque ha vietata la giurisdizione temporale ai 
Sacerdoti. Questa conseguenza non scende perche i fatti allegati provereb- 
bero rinuncia e non divieto , e proverebbero la rinnnzia del regno tempo- 
rale inteso come P itUendevano nou pochi Giudei. Il po[>olo ebraico gia- 
ceva da lungo tempo sotto P impero {H’S.ìnte dello straniero, e molli car- 
pendo a poco a poco l’avida tradizione di uu futuro Redeuiore itnoiagi- 


O) Lue. XII. U. 
(:i) lo;in. VI. IS. 

(3; l04u. XVm. 36. 
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Quanto abbiamo fin qui con dolore rammentalo dimostra a sufli- 
cieiizi, elle dalle invalse prave dottrine, e dal disprezzo della 
giustizia, c della religione derivano quelle calamità, c sciagure, 
da cui le nazioni, e le genti sono cotanto travagliate. Ad eli- 
minare adunque si gravi danni non devono risparmiarsi cure, con- 
sigli, e fatiche, e veglie, percbfe sradicale tante perverse dottri- 
ne comprendano tutti, che nell' esercizio della virlii, della giu- 
stizia , della religione consiste la vera, e solida felicità. Quin- 
di o Noi, c Voi, e gli altri Venerabili Fratelli Vescovi di lut- 
to lOrbe Cattolico dubbiamo con ogni cura, sollecitudine c sfor- 
zo adoperarci , perebé i fedeli allontanali dai pascoli avvelenati, 
e condoni ai salubri , c nudriti ogni giorno più con le parole 
della fede conoscano, evitino le frodi, e gl’ inganni degli insi- 
diatori e ben comprendendo essere il timore di Dio la fonte di 
ogni bene, e i peccati e le iniquità attirare i Dagelli di Dio , 
si studino con tnlla diligenza di ritrarsi dal male , ed operare 
il bene. Il percdiù in mezzo a tante angustie proviamo certamen- 
te non lieve contento, conoscendo con quanta fermezza , u co- 
stanza d'animo i Venerabili Fratelli Vescovi delT Orbe Catloli- 

iiario die questi anzieliè le catene del peccato dovesse venire a rompere i 
lacci dei Principi esteri. G. C. per mostrare che runico suo scopo era re* 
dunere i popoli dalia schiaviùi del demonio non volle mai accettare gli 
onori del Secolo. Dove è <jui il divieto ai »Sact:idoU di possedei e beni tem- 
prali ? Ma diranno y i Sacerdoti dovrebbero imitare T esempio del diviri 
Maestro: e non veggono che le circostanze sono mutate ? G. C. h» già di- 
iiiostisito clic il suo One rapporto alla ilcdeozioue era redimere dalia K'hia- 
vitu spirituale , non dalla teinporaic nella (|uate si trovava Israele; e però 
il Sacerdote può impunainente accoppiare i due poteri quando st coucei- 
lauo io lui per legittimi falli , speeialmeiilc se tornano a triaggior libertà 
della società cattolica, come avviene nei Sumini Potilefici. Gli esempi del 
vecebio e nuovo testamento li softragano. Se non che nel primo fatto volle 
ancora G. C. e il dice Agostino, smorzare la cupidigia del suo discepolo : 
ne) secondo ci insegna a non cercare gli onori del mondo : e queste due 
cose sono inculcate lauto al sacerdote quanto al laico , agli empì ancora 
per loro rimprovero \ perchè G. C. ai suoi discepoli fece coinandarnenio 
di predicare ii Vangelo a lutti e singoli dei popoli e nazioni. Neirultizno 
il Redctilore dichiara che se egli ebbe la sua potestà non gli venne dagli 
uomini , ma da Dio. IS’on ait sono parole di Agostino rvgnum incurn non 

esl in hoc mumlo , sed non est de hoc nmndo Non ad, nunc ngnurn 

mcuni non esl hic ^ sed nunc regnum mewn non est hinc (Ij. 

(I) Traci. Ci. XV'. in lom. 
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co a Noi , ed alla Callcdra di Pietro streltaniente attaccali inaie- 
ine col Clero a loro fedele Tirllmenle si affatichino a difendere 
la causa della Chiesa , ed a sostenere la sua lil>crlìi , e con quale 
sacerdotale premura e studio diano ogni opera per confermare 
sempre più i buoni nella bontà, ricondurre i traviati nel sentiero 
della giustizia , c con la voce, e cogli scritti rib itlere , c confon- 
dere gli ostinati nemici della religione. E mentre siam lieti di 
porgere ai Venerabili Fratelli medesimi le giuste, e meritate lo- 
di, facciamo lor cuore, afliiiché con 1' aiuto divino proseguano 
con zelo sempre maggiore ad adempire il proprio ministero, a 
combattere le battaglio del Signore, a sollevare la voce con sa- 
pienza, c fortezza per cvangulizzare Gerusalemme, e sanare le pia- 
ghe d'israello. Conforme a ciò non cessino dal ricorrere con fi- 
ducia al trono della grazia , dal raddoppiare le pubbliche , e 
]>rivate preghiere, e dall' inculcare con impegno ai fedeli , che 
facciano penitenza, allinchè possano ottenere dal Signore roise- 
lieordia, e rinvenire la grazia ncHViuto opportuno. Nò desista- 
no dall' esortare gli uomini d ingegno, c di sana dottrina, onde 
essi sotto la scorta de propri Pastori dell' Apostolica Sede si 
sforzino a rischiarare le menti de' popoli , ed a dissipare le te- 
nebre dei serpeggianti errori. 

Qui pure scongiuriamo nel Signore i Carissimi Figli Nostri 
in Gesù Cristo e Polcnlati , e Governanti , e da loro chiedia- 
mo, che attentamente, c seriamente considerando i mali, e i dan- 
ni derivanti nella società da un torrente di tanti vizi, ed erro- 
ri , vogliano con ogni cura, impegno, c sollecitudine principal- 
mente provvedere, perché la virtù , la giustizia , la religione , 
ovunque trionfino , ed abbiano sempre maggior incremento. E 
lutti i popoli, genti , nazioni , c i loro reggitori pensino, e me- 
ditino assiduamente, ed attentamente, che lutti i beni sono ri- 
posti nella pratica della giustizia, ebe tutti i mali scaturiscono 
dalla iniquità : poiché la giuslizia, innalza le nazioni , il pec- 
calo poi rende miseri i popoli (1). 

Ma pria di por fiue al Nostro dire non possiamo a meno 
di non attestare apertamente e publicumente il Nostro grato animo 
a tutti quei carissimi , ed affettuosissimi figli, che grandemente 
solleciti delle Nostre calamità per un sentimento singolarissimo 

(1) Prov. Cap. XIV. v. 3i. 
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ili uiTt'Uo verso ili Noi vollero invinrci lo loro obluxioni. Soli- 
bene Inli pio largizioni Ci u|i|inrlìno notevole sollievo, tuttavia 
ilubbiam confessare , che il cuor Nostro è assai angustiato te- 
niciiJo purtroppo, clic nella tristissima conilizione della rosa pub- 
blica eglino trasportati da uno slancio di amore non vadano ad 
incontrare ne loro generosi sacriGzi un vero incummodo, e danno. 

Finalmente , Venerabili Fratelli , Noi rassegnandoci piena- 
mente agl' impenetrabili decreti della sapienza di Dio, co’ quali 
Fgli opera la sua gloria , mentre nella umiltà del cuor Nostro 
rendiamo grazie innnite a Dio per averci fatti degni di solTrire le 
ingiurie pel nome di Gesù , ed esser fatti in parte conformi al- 
r imagine della sua passione, siamo pronti nella fede, nella spe- 
ranza , nella pazienza, nella mansuetudine di soffrire i più acer- 
bi travagli, e pene, e di dare per la Chiesa puranco la Nostra 
vita , se col Nostro sangue Cì fosse dato di riparare alle calamità 
della Chiesa. Frattanto, o Venerabili Fratelli, non tralasciamo di 
porgere umilmente, c giorno, e notte fervorose preghiere al Si- 
gnore Iddio ricco di misericordia , e scongiurarlo affinchè pc' 
meriti deirUnigenito suo Figlio tragga con la sua destra onni- 
potente la Chiesa sua santa dalle tante tempesto , onde è sbat- 
tuta, c col lume della Divina sua grazia rischiari le menti di 
tutti i traviati, c vinca i cuori de’ prevaricatori nella moltitudine 
della sua misericordia, aifinchè banditi da per tutto gli errori, e ri- 
mosse tutte le avversità, veggano e riconoscano tutti la luce della 
verità , e della giustizia , c corrano nella unità della fede o nella 
cognizione di Nostro Signor Gesù Cristo. E non cessiamo mai di 
chiedere supplichevoli da Quello stesso, che forma la pace nc'cic- 
li, c che è la Nostra pace, che tolti appieno tutti i mali, da cui 
è straziata la Repubblica Cristiana degni accordare ovunque la tan- 
to sospirata pace, e tranquillità. E perchè più facilmente Iddio si 
pieghi alle nostre preghiere, prevaliamoci de’ mediatori presso di 
Imi , e primieramente ricorriamo alla Santissima Vergine Immaco- 
lata Maria , la quale è Madre di Dio , c nostra, e che Madre di 
misericordia ciò che domanda ottiene c non può non essere esau- 
dita. Imploriamo ancora i sulTragt di S. Pietro Principe degli A- 
postoli, c del Coapostolo Paolo , e di tutti i Santi , che divenuti 
già amici di Dio regnano con Lui ne’ Cieli , acciocché il clemen- 
tissimo Signore pc’ loro meriti , c preghiere liberi i fedeli dai fla- 
gelli della sua collera, e li protegga sempre, e li allieti con 1’ ab- 
bondanza della divina sua benignità. 
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